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EVENTO INSERITO NELLE MANIFESTAZIONI DELLA FESTA 

DELLA TOSCANA 

 

 

Conferenza in memoria del preside Pasquale Tellini  

con la presentazione di un suo studio postumo su Dante da parte della figlia. 

 

 

Giorno: 6 dicembre   

Sede: Sala comunale Chiusi della Verna viale S.Francesco 42 

 
Planning  

 

ore 9:30 saluti Autorità 

Sindaco 

Dirigente scolastico 

 

ore 9:45 “Dante tra ironia, paradossi e provocazioni” 
prof.  Scipioni Scipio  

L’opera del Poeta, il suo pensiero come esempio di denuncia della corruzione del 

suo tempo.  

 

ore 10:30 “Pasquale Tellini,  ritratto di un padre e di un intellettuale del nostro tempo” 

Tellini Claudia 

La figura del professore Tellini raccontata dalla figlia: ricordi di  padre e uomo di 

cultura che ha lasciato la sua impronta nel nostro territorio 

 

ore 11:30 Donazione LIM  presso la scuola secondaria di Chiusi in ricordo di Pasquale Tellini 

 

ore 12:00 Rinfresco offerto dal Comune di Chiusi della Verna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



Prof. Scipio Scipioni 

Dante tra ironia, paradossi e provocazioni 

Chiusi della Verna, 6 dicembre 2014 
 

 

 

Sono stato invitato a questa commemorazione per dire qualcosa sul tema: Dante tra ironia, 

paradossi e provocazioni. 

Ironia, paradosso e provocazione in Dante: i temi sembrerebbero dunque tre. Ma io credo che in 

realtà il primo suggerisca e includa gli altri due. 

Il sottotitolo, poi (L’opera del Poeta: esempio di denuncia della corruzione del suo tempo), lascia 

intendere che i procedimenti retorici in questione siano funzionali all’intento accusatorio di certi 

passi dell’opera dantesca. 

Ma andiamo per ordine, cominciando con la definizione di ironia. Nel vocabolario della lingua 

italiana Devoto-Oli, alla voce ironia si legge: 

 

“Alterazione spesso paradossale, allo scopo di sottolineare la realtà di un fatto 

mediante l’apparente dissimulazione della sua vera natura o entità.” 
 

Questa la prima accezione. Saltando le due successive, che riguardano l’ironia tragica del teatro 

greco e la beffa, la quarta recita:  

 

“Figura retorica consistente nel dire il contrario di quello che si intende affermare 

(per es. ‘Sei davvero gentile!”, quando uno manca di cortesia). 
 

Infine, il vocabolario riporta l’etimologia della parola: dal greco eirōneía ‘finzione’, der. di eírōn-

ōnos ‘dissimulatore, finto’. 

Particolare curioso: il termine ironia è attestato nella lingua italiana solo dal XIV secolo. 

Il vocabolario di Tullio De Mauro propone la datazione del 1375. 

Probabilmente, quindi, Dante faceva ironia prima che la parola ironia esistesse nella lingua italiana. 

Il più autorevole manuale di retorica italiano, quello di Bice Mortara Garavelli, dedica quattro 

pagine alla definizione di questa figura retorica, facendo riferimento, tra l’altro, al suo carattere 

paradossale e precisando che può spesso servirsi dell’antifrasi, può cioè manifestarsi nel “dire 

una cosa intendendo e facendo intendere l’opposto”, come gli antichi che chiamavano 

Ponto Eusino (“mare ospitale”) il Mar Nero, situato in una regione e in un clima tutt’altro che 

accoglienti. 

L’ironia è dunque una finzione, una simulazione, una bugia che può avere molte sfumature. 

Ha scritto Montaigne: 

 

“Se, al modo stesso della verità, la menzogna non avesse che un solo volto, noi ci 

troveremmo in termini migliori con lei. Infatti noi potremmo prendere per certo 

l’opposto di quello che direbbe il mentitore. Ma il contrario della verità ha centomila 

volti e un campo indefinito.” 
 

Tornando a Dante, non mi soffermerò sull’importanza stilistica di questa figura retorica nella sua 

opera, ma mi limiterò a fornirne qualche attestazione relativa alla Divina Commedia. 

Se è vero che nella densità semantica e nella ricchezza espressiva del capolavoro dantesco è forse 

più arduo individuare quello che non c’è, la presenza dell’ironia appare però uno degli elementi più 

rilevanti per pregnanza e ricorsività. 



Cominciamo con If, XXVI (1-12):  

 

Nel canto XXV Dante e Virgilio hanno visitato la settima bolgia, dove si trovano le anime dei ladri. 

Stanno per passare all’ottava bolgia, quella dei consiglieri fraudolenti (tra di loro i due poeti 

incontreranno Ulisse). Ma l’inizio del canto XXVI è un’appendice del precedente: Dante non riesce 

a trattenere la sdegno e inveisce contro Firenze perché tra i ladri ha incontrato cinque fiorentini.  

L’attacco è una perfetta antifrasi. La parola inferno scopre l’ironia e la congiunzione copulativa 

(non oppositiva), segnala forse che anche la fama a cui si fa riferimento nel v. 2 è una fama 

negativa. 

 
Godi, Fiorenza, poi che se' sì grande  Esulta, Firenze, perché sei così magnifica 

che per mare e per terra batti l'ali   che [la tua fama] vola sul mare e sulla terra 

e per lo 'nferno tuo nome si spande!  e il tuo nome si diffonde all’Inferno! 

 

Tra li ladron trovai cinque cotali   Tra i ladri mi imbattei in cinque [anime] di quella specie 

tuoi cittadini onde mi ven vergogna  [che furono] tue cittadine, perciò sento vergogna, 

e tu in grande orranza non ne sali.   e tu per questo non aumenti il tuo onore. 

 

Ma se presso al mattin del ver si sogna  Ma se [è certo che] i sogni [fatti] all’alba sono veritieri, 

tu sentirai, di qua da picciol tempo   tu proverai, di qui a poco, 

di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna.  ciò che Prato e le altre città desiderano per te. 

 

E se già fosse, non saria per tempo.   E se già [questo] fosse [realtà], sarebbe [comunque]  troppo tardi. 

Così foss' ei, da che pur esser dee   E così sia, in quanto è destino che debba avvenire! 

ché più mi graverà, com' più m'attempo.  Ma più invecchio e più mi peserà. 

 

Pg, VI (127-144): 

 

In questo canto si trova la più famosa invettiva della Divina Commedia, quella contro l’Italia (Ahi 

serva Italia, di dolore ostello, ecc.), che si conclude con quella contro Firenze, come se Firenze non 

fosse inclusa nell’invettiva italiana, ma richiedesse un ammonimento particolare. Anche in questo 

caso Dante ricorre ancora all’ironia nella forma dell’antifrasi. 

 
Fiorenza mia, ben puoi esser contenta  Firenze mia, a buon ragione puoi essere contenta 

di questa digression che non ti tocca  che questa mia divagazione non ti riguardi, 

mercé del popol tuo che si argomenta.  grazie ai tuoi cittadini, che tanto ragionano. 

 

Molti han giustizia in cuore, e tardi scocca  Il senso di giustizia ha messo radici nell’animo di molti stranieri, 

per non venir sanza consiglio a l'arco  ma si manifesta tardi, per non voler parlare senza aver consiglio; 

ma il popol tuo l'ha in sommo de la bocca.  i tuoi cittadini la giustizia ce l’hanno invece già in bocca. 

 

Molti rifiutan lo comune incarco   Molti stranieri rifiutano cariche pubbliche; 

ma il popol tuo solicito risponde   i tuoi cittadini invece rispondono all’istante, 

sanza chiamare, e grida: «I' mi sobbarco!».  prima che vengano proposte, e gridano: “Io me ne prendo carico!” 

 

Or ti fa lieta, ché tu hai ben onde   Sentiti perciò contenta perché ne hai tutte le ragioni:   

tu ricca, tu con pace e tu con senno!  sei ricca, sei in pace e governata con saggezza! 

S'io dico 'l ver, l'effetto nol nasconde.  Se quello che dico è vero, i fatti non mi possono smentire. 

 

Atene e Lacedemona, che fenno   Le città di Atene e Sparta, che istituirono 

l'antiche leggi e furon sì civili,   le prime antiche leggi e furono tanto civilizzate, 

fecero al viver bene un picciol cenno  diedero un piccolo esempio di buona convivenza sociale 

 



verso di te, che fai tanto sottili   rispetto a quello che fai tu, che prendi provvedimenti 

provedimenti, ch'a mezzo novembre  di una intelligenza tanto sottile che 

non giugne quel che tu d'ottobre fili.  ciò che hai stabilito ad ottobre non dura fino a metà novembre. 

 

Quante volte, del tempo che rimembre,  Quante volte, per quanto la memoria ci consenta di ricordare, 

legge, moneta, officio e costume   hai cambiato leggi, monete, incarichi ed abitudini, 

hai tu mutato, e rinovate membre!   ed hai rinnovato i tuoi cittadini! 

 

E se ben ti ricordi e vedi lume,   E se hai buona memoria e un poco di intelletto, 

vedrai te somigliante a quella inferma  vedrai quanto tu assomigli a una donna malata, che non riesce 

che non può trovar posa in su le piume,  a trovare la giusta posizione su di un letto di piume, 

ma con dar volta suo dolore scherma.  Ma si rigira continuamente alleviare il proprio dolore. 

 

If, XIX: (88-93): 

 

Dante relega nella bolgia dei simoniaci i papi Niccolò III, Bonifacio VIII e Clemente V e inveisce 

duramente contro l’avarizia dei papi, condannando anche la cosiddetta donazione di Costantino, che 

fu all’origine del potere temporale del Papato e della corruzione della Chiesa. Si tratta di 

un’invettiva molto lunga, da cui isolo due sole terzine, che descrivono lo scatto d’ira di Dante nei 

confronti del papa Niccolò III. Il poeta ha quasi paura di aver osato troppo rivolgendosi in quel 

modo a un successore di san Pietro, ma non può trattenere l’indignazione, espressa anche in questo 

caso con l’ironia, un’ironia feroce. 

 
Io non so s’i mi fui qui troppo folle,  Io non so se fui troppo temerario 

ch’i pur rispuosi a lui a questo metro:  nel rispondergli con questo tenore: 

«Deh, or mi dì: quanto tesoro volle   “Dai, dimmi ora: quanto denaro pretese 

 

Nostro Segnore in prima da san Pietro  Nostro Signore da San Pietro prima 

ch'ei ponesse le chiavi in sua balìa?  di consegnargli le chiavi del regno dei cieli? 

Certo non chiese se non “Viemmi retro”.  Certo chiese soltanto: “Vieni con me”. 

 

Pg, XX (70-72, 85-87): 

 

Dante è al cospetto di Ugo Capeto, capostipite della casata dei Capetingi che regna in Francia. Il 

sovrano maledice tutti i suoi discendenti, accennando alla venuta in Italia di Carlo d’Angiò e a 

Filippo il Bello, che catturerà il papa Bonifacio VIII e sottometterà il papato trasferendone la sede 

ad Avignone. L’ironia amara di queste due terzine prospetta un futuro ancora peggiore del presente. 

 
Tempo vegg' io, non molto dopo ancoi,  Vedo che arriverà un giorno, non molto lontano da oggi, 

che tragge un altro Carlo fuor di Francia,  in cui un altro Carlo uscirà fuori dai confini della Francia, 

per far conoscer meglio e sé e ' suoi.  per far meglio conoscere il valore suo e dei suoi uomini. 

 
Perché men paia il mal futuro e 'l fatto,  Ma perché sembri meno grave il male futuro e quello già fatto, 

veggio in Alagna intrar lo fiordaliso,  vedo anche entrare  ad Anagni l’insegna dei reali di Francia,  

e nel vicario suo Cristo esser catto.   e vedo Cristo essere catturato nella persona del papa. 

 

Gli esempi di ironia che ho citato (e che mi pare assumano in parte sia i contorni del paradosso sia 

la misura della provocazione) si trovano nell’Inferno e nel Purgatorio. Non se ne riscontrano nel 

Paradiso. Neanche l’Enciclopedia Dantesca rileva occorrenze di questa figura retorica nella terza 

cantica. Sembra proprio che Dante metta in pratica la massima popolare “scherza coi fanti e lascia 

stare i santi.” 

La denuncia di Dante della corruzione, accennata nel titolo, mi sembra già documentata dai 

riferimenti testuali precedenti, che certificano la sua intransigenza morale e il suo rifiuto del 



compromesso. Un atteggiamento che si manifesta risolutamente in vari altri episodi del poema. 

Possiamo risparmiarci dunque una ulteriore casistica del malaffare antico. 

E poi, per fortuna, noi non siamo costretti a cercare nel passato: chi volesse un campionario della 

corruzione nazionale non avrebbe che da leggere le cronache di questi giorni. 

Non so se ve ne siete accorti, ma questo era un esempio di ironia: ho detto “per fortuna” intendendo, 

naturalmente, il contrario “purtroppo”. 

Abbiamo detto, citando il manuale di retorica, che il paradosso è spesso compreso nell’ironia. Le 

occorrenze tratte dall’opera dantesca sarebbero numerose, ma non voglio annoiarvi con un altro 

elenco di citazioni. 

 

Tornerei invece dall’opera al suo autore e passerei dal paradosso retorico al paradosso esistenziale. 

Dante uomo e scrittore fu l’incarnazione del paradosso. Un paradosso ammantato di coerenza, ma 

pur sempre un paradosso. 

Profondamente figlio del suo tempo, il Medioevo, tanto da costituirne con la Divina Commedia 

l’epitome, la summa culturale e morale (un po’ come i poemi omerici per la Grecia arcaica), fu però 

capace di denunciarne i mali e di sollevarsi oltre la visione contingente, fino alla preveggenza. 

Come non considerare un’istanza risorgimentale ante litteram la sua ansia di unificazione e 

indipendenza dell’Italia? Ma, paradossalmente, dovette registrarne l’ulteriore frammentazione e la 

vocazione alla servitù. 

Dalle sue pagine traspare la sua saldissima fede e la devozione per la Chiesa. Ma non esitò a 

puntare il dito contro la corruzione della Chiesa stessa, collocando diversi Papi nell’Inferno e 

chiamandola “puttana sciolta” (Pg, XXXII, v. 149). Sciolta, cioè senza ritegno. Da militante 

filopapale si trovò, paradossalmente,  a inveire e combattere contro i Pontefici, tanto che Ugo 

Foscolo, equivocando un po’, lo definì “ghibellin fuggiasco”. 

Dante amava visceralmente la sua città e ne fu esiliato. Soffrì moltissimo per l’esilio (come sa di sal 

lo pane altrui: tra l’altro era toscano e il pane toscano è senza sale), ma rifiutò per orgoglio il 

perdono di Firenze, preferendo il peregrinare di corte in corte fino alla morte. Lui, uomo di lettere e 

di legge, visse da fuorilegge. 

La Divina Commedia è, per definizione dello stesso autore, il “poema sacro” e Dante aveva 

altissima la consapevolezza (più volte dichiarata) di avere creato un’opera eterna. Ma per scriverla 

non si serve della lingua aulica per eccellenza, il latino: usa invece il volgare, destinato a diventare 

la lingua italiana, lingua italiana che però non esisteva ancora. Il volgare sarebbe potuto essere 

spazzato via dalla Storia (e i capolavori di Petrarca e Boccaccio, che conferiranno definitivamente 

al volgare lo status di lingua, erano di là da venire). Tra l’altro, l’autore chiama il suo poema 

soltanto Commedia: l’aggettivo Divina sarà aggiunto da Boccaccio. Noi oggi usiamo le parole del 

poema dantesco: l’ottanta per cento del lessico italiano si trova già nella Divina Commedia, ma ai 

tempi di Dante (e ancora molto tempo dopo) nessuno avrebbe potuto scommettere sull’affermazione 

di quella lingua, anzi, chiunque avrebbe scommesso contro. 

Al contrario, il trattato De vulgari eloquentia, che affermava la piena dignità del volgare, fu scritto 

in latino. 

Dante fu il poeta principe del Dolce Stil Novo, il cantore della donna angelicata, di un amore 

spirituale e quasi asessuato, ma nel canto V dell’Inferno (quello di Paolo e Francesca) appare rapito 

dall’irresistibile passione carnale dei due amanti, divenuti emblema dell’amore senza legge, e ne 

rimane sconvolto, tanto da perdere i sensi (e caddi come corpo morto cade). 

La Divina Commedia è un viaggio nell’aldilà, ma Dante lo compie da vivo, per darne testimonianza 

ai suoi contemporanei e ai postumi. 

Alla fine del viaggio ultramondano, il poeta si esercita nel più grande dei paradossi: dire 

l’indicibile, cioè descrivere il volto di Dio. E, per tornare un momento ai suoi versi, ricordiamo il 

paradosso meraviglioso della preghiera alla Madonna nell’ultimo canto del Paradiso, straordinaria 

sintesi di fede e poesia. 



Vorrei leggere qualche terzina. Ma devo confessare che mi vergogno un po’, perché mi viene 

naturale pensare alle recitazioni illustri di Benigni, Gassman, Arnoldo Foà . Vi chiedo quindi di non 

considerare la mia lettura, sicuramente inadeguata, ma di concentrarvi sulla bellezza dei versi. 

 
«Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 

umile e alta più che creatura, 

termine fisso d'etterno consiglio,  

 

tu se’ colei che l’umana natura 

nobilitasti sì, che ’l suo fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura.  

 

Nel ventre tuo si raccese l’amore, 

per lo cui caldo ne l’etterna pace 

così è germinato questo fiore. 

 

Qui se’ a noi meridïana face 

di caritate, e giuso, intra ’ mortali, 

se’ di speranza fontana vivace.  

 

Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 

che qual vuol grazia e a te non ricorre, 

sua disïanza vuol volar sanz’ ali.  

 

Penso di aver proposto una rassegna di paradossi danteschi. L’ultimo paradosso che mi viene in 

mente è questo: la Divina Commedia è un poema in versi, il genere letterario per tradizione più alto. 

Eppure la ritroviamo, con riferimenti o citazioni, nelle canzoni moderne. Ancora, dunque, un 

paradosso, quasi un corto circuito. 

 

Angelo Branduardi, nella canzone Canto XI (del 2000), mette in musica alcuni celebri versi del 

Paradiso (canto XI, vv. 43-117) che narrano la vicenda di san Francesco. L’autore, che ha sempre 

attinto anche dal repertorio medievale, ha fatto qui la scelta coraggiosa di utilizzare il linguaggio 

dantesco senza alterazioni. Ma ha detto Branduardi: «La poesia, quando è scritta per essere tale, 

contiene già una sua musicalità, un suo ritmo». 

 
Ma perch’ io non proceda troppo chiuso, 

Francesco e Povertà per questi amanti 

prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

 

La lor concordia e i lor lieti sembianti 

amore e maraviglia e dolci sguardi 

faciéno esser cagion di pensier santi... 

 

La canzone Serenata rap di Jovanotti (1994) riprende integralmente un verso del canto V 

dell’Inferno, quello di Paolo e Francesca. Ma l’effetto non è quello di una citazione colta: sembra 

invece che si tratti di parole entrate a far parte dello slang quotidiano tipico del rap. 

 
affacciati alla finestra amore mio 

per te da questa sera ci sono 

amor che a nullo amato amar perdona porco cane 

lo scriverò sui muri 

e sulle metropolitane di questa città 
 

Inutile dire che l’aggiunta “porco cane” è tutta di Jovanotti… 

 

Vorrei chiudere con un’altra canzone, che sento più vicina: Compagno di scuola di Antonello 

Venditti (anno 1975). 



Questa volta nessuna citazione diretta, ma il ricordo, condiviso con milioni di altri studenti, del 

Dante studiato a scuola, di cui ognuno porta con sé una sua visione, una personale interpretazione 

legata ad un periodo della vita e, forse, all’insegnante che glie lo ha fatto incontrare. 

Ma la canzone di Venditti ci dice comunque che si è trattato di un incontro importante, che ha 

lasciato il segno. 

L’inizio descrive una mattina in un liceo romano, il “Giulio Cesare”, che rappresenta però tutti i 

licei italiani. Tanti studenti davanti alla scuola, il suono della prima campana, “migliaia di gambe e 

di occhiali di corsa sulle scale”. Comincia la lezione, con “il professore che legge sempre la stessa 

storia sullo stesso libro, nello stesso modo, con le stesse parole”. 

Poi il testo continua così: 

 
Ma le domande non hanno mai avuto 

una risposta chiara. 

E la Divina Commedia, sempre più commedia, 

al punto che ancora oggi io non so 

se Dante era un uomo libero, un fallito, o un servo di partito. 

Ma Paolo e Francesca, quelli io me li ricordo bene, 

perché, ditemi, chi non si è mai innamorato 

di quella del primo banco, 

la più carina, la più cretina, 

cretino tu, che rideva sempre 

proprio quando il tuo amore aveva le stesse parole, 

gli stessi respiri del libro che leggevi di nascosto 

sotto il banco.  

 

 

       Prof. Scipio Scipioni 
 

 


